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Le famiglie 
italiane 
secondo la Doxa 
I sorprendenti risultati 
di un'indagine: 
gli intervistati d'chiarano 
che (in media) è questa 
la cifra «giusta» per vivere 
Nel 74 si aspirava a un decimo 

«Se potessi avere due milioni al mese» 
Alla famiglia media italiana servono un milione 930 
mila lire al mese per vivere dignitosamente e senza 
problemi. È quanto si ricava da un'indagine della 
Doxa, i cui risultati sono stati resi noti ieri. Più esi­
genti sono i giovanissimi, gli abitanti del Lazio, i ceti 
a reddito e scolarizzazione più alti; si accontentano 
di meno pensionati e abitanti del Sud. Le esigenze 
delle donne sono cresciute di più. 

INO MULI 

• • MILANO. «Se potessi 
avere/ mille lire al mese...» È 
trascorso un abisso dalla 
massima aspirazione fin 
musica) dell'italiano medio 
anni '20. Adesso per vivere 
da dignitosi borghesi ci vo­
gliono due milioni: un milio­
ne 930 mila lire, per l'esat­
tezza, 6 l'occorrente per far 
quadrare il bilancio familia­
re. Questa, almeno, è la ri­
sposta media alla domanda 
proposta dalla Doxa ad un 
campione di 2.102 italiani 

adulti: «Secondo lei, quanto 
ci vuole al mese, per una fa­
miglia come la sua, per vive­
re senza lussi, ma senza pri­
varsi del necessario?» 
Naturalmente, come per tut­
te le statistiche, bisogna fare 
la tara: cosi, se la percentua­
le più alta di risposte (il 21,5 
per cento) indica nei due 
milioni II silo fabbisogno, c'è 
un bel 15,7 per cento che si 
«accontenta» di un milione o 
di meno, forse perchè per 
spendere di più dovrebbe 

rubare. Ma un altro 15,3 per 
cento dichiara che al di sot­
to dei tre milioni e oltre non 
ce la fa. 

E' evidente che il «neces­
sario» è un concetto un po' 
ondivago, sicuramente com­
misurato alla consistenza 
del proprio portafogli. Ma le 
valutazioni divergono, an­
che sensibilmente, a secon­
da dell'età, del sesso, del 
luogo dove si vive, della pro­
fessione, degli studi compiu­
ti. Cosi, alla fine, la ricerca 
Doxa si rivela una curiosa 
miscellanea di realismo e di 
aspettativa, dove gli italiani 
(medi) guardano con un 
occhio alle loro tasche e con 
l'altro al modelli di vita offer­
ti dall'ambiente in cui vivo­
no. Possiamo tracciare l'i­
dentikit dell'italiano più ge­
neroso con le sue «necessi­
ta»: è un giovane maschio, di 
età compresa fra ì 15 ed i 24 
anni, abita nel Lazio, è stu­
dente o libero professionista 

neolaureato. La più parsi­
moniosa, Invece, è sicura­
mente una pensionata, ligu­
re o sarda, che a scuola ci è ' 
andata poco o per nulla. Fra 
le due figure, la differenza 
sulla valutazione del proprio 
•bisogno» è sensibile: va, 
mediamente, dai due milio­
ni e mezzo al milione e 400 
mila lire. 

Generalmente, gli uomini 
mostrano un «ìndice psico­
logico» del costo della vita 
un po' più elevato di quello 
delle donne: un milione 970 
mila lire, contro un milione 
900 mila. Era comunque 
molto più sensibile il divario 
riscontrato In analoghe rile­
vazioni dell'88 e, soprattut­
to, del '74. E' chiaramente 
un altro segno della raggiun­
ta (o quasi) parità fra i sessi. 
Per quanto riguarda le aree 
geografiche, è l'Italia Centra­
le la più esigente, con due 
milioni 200 mila lire, il Sud e 
le Isole si accontentano di 

un milione 720 mila lire. Le 
fasce d'età «attive», cioè 
comprese fra i 15 ed i 55 an­
ni, sono poi le più esigenti, 
con punte di due milioni 210 
mila fra i giovanissimi, men­
tre gli anziani superiori ai 65 
anni sono molto parsimo­
niosi, perchè si «accontenta­
no» di un milione e 400 mila 
lire. 

Dalla ricerca viene una 
conferma che la vita nelle 
grandi città costa molto di 
più: nei centri con meno di 
10 mila abitanti bastano, in­
fatti, un milione 650 mila li­
re, dai 10 ai 30 mila abitanti 
ci vogliono un milione 830 
mila lire, entro i 100 mila 
abitanti servono due milioni 
120 mila lire, che salgono a 
due milioni e 200 mila lire 
nelle città oltre i 100 mila 
abitanti. 

Com'era logico aspettarsi, 
le classi economicamente 
superiori, per reddito e titolo 
di studio, ritengono neces­

saria una cifra sensibilmente 
oltre la media: due milioni 
540 mila lire, mentre per le 
classi inferiori bastano un 
milione 220 mila lire. Ai pro­
fessionisti e ai dirigenti serve 
un minimo «vitale» di due 
milioni 450 mila lire, i pen­
sionati si accontentano di 
un milione 480 mila lire. In 
mezzo, le casalinghe con un 
milione 880 mila lire e gli 
studenti (bontà loro) con 
un'«esigenza» di due milioni 
410 mila lire. 

La Doxa ha confrontato i 
dati di questa ricerca con i ri­
sultati di analoghe indagini 
svolte nel 1974 e nel 1988. 
Nel 74 la cifra media per vi­
vere era indicata in 233 mila 
lire, nell'88 in un milione 
610 mila lire. Considerando 
pari a 100 l'indice del '74, 
quello dell'88 era di 691, 
mentre nel '91 è salito a 828. 
Il costo della vita, rilevato 
dall'lstat, è passato, invece, 
da 100 nel 74 a 530 nell'88 

Angelina e Giovanni: in due mettono insieme 1.900.000 lire di pensione 

«Ce la facciamo, ma al cinema 
sono vent'anni che non ci aneliamo» 
Angelina e Giovanni, pensionati: guadagnano in 
due circa 1.900.000 lire al mese, «e con questi sol­
di ce la facciamo abbastanza bene». Non vanno 
mai al cinema, non comperano giornali, non 
mangiano mai salmone, hanno fatto nella loro vi­
ta una sola vera vacanza: in Sardegna tre anni fa. 
Però sono riusciti a mettere via un gruzzoletto, e a 
comperarsi una casetta in campagna. 

MARINA MORPUROO 

• i MILANO. Angelina lavora 
da quando aveva 12 anni, Gio­
vanni pure. Adesso che hanno 
73 e 75 anni, si riposano e si 
godono - si fa per dire - la 
pensione. Vivono alla periferia 
di Milano, in un casermone 
popolare, e ogni mese ritirano 
circa 1.900.000 lire, ovvero la1 

cifra che, secondo l'indagine, 
dolio Doxa, e ritenuta il mini­
mo indispensabile per vivere 
senza lusso ma senza privazio­
ni. Ma è proprio vero, signora 
Angelina, che con un milione 
e noveccntomila lire si vive 
senza farsi mancare nulla? 
•Beh, noi per farcela ce la fac­
ciamo. Paghiamo 170.000 lire 
al mese di affitto, comprese le 
spese, perché questa è una ca­
sa da poveri. Poi ci sono circa 

40.000 lire di telefono. 35.000 
lire di luce e 30-35.000 lire di 
gas...». 

E per il mangiare? «Oh, per 
quello spendiamo mi pare 
18.000 lire al giorno, stando 
molto modesti...». Cosa vuol 
dire, che comperate poca car­
ne? «SI, ci stiamo attenti. Quan­
do andiamo al mercato o al su­
permarket non prendiamo 
niente di extra, se non qualche 
tortina o un gelato. Il salmone, 
per dime una, non so proprio 
che cosa sia. Eh, perché I soldi 
sono quelli e non ce ne sono 
altri: se mi va di comperare un 
vestito o un paio di scarpe i de­
nari li devo prendere da II 
Già, 1 vestiti. Perché Angelina, 
come racconta chi la conosce 
bene, ci tiene all'eleganza e a 
essere sempre in ordine. Aven­

do sgobbato da quando aveva 
dodici anni (andò «a servizio» 
che era ancora ragazzina), se 
lo meriterebbe proprio. 

Ma che cosa ci si può per­
mettere con un milione e no­
vecentomila lire al mese? «lo e 
Giovanni ci comperiamo quel­
lo che serve: camicie, mutan­
de, calze. Ma costa tutto cosi 
caro... L'altro ieri ho fatto ri­
suolare le scarpe di Giovanni e 
ho dovuto pagare 25.000 lire». 
E concessioni alla vanità? 
•Qualche golfino. E poi le scar­
pe: me ne sono preso adesso 
un paio da 80.000 lire. I vestiti 
di solito me li regalano alcune 
signore da cui lavoravo prima». 
Angelina si schermisce un po', 
quando le si chiede se è vero 
che ancora adesso - a 73 anni 
- va a lavorare per arrotondare 
la pensione: «Oh, era da mag­
gio che non lo facevo più, per­
che ero andata a passare l'e­
state in campagna. Ogni tanto 
faccio qualche ora: stamattina 
ho guadagnalo 36.000 lire fa­
cendo le pulizie, e subito ne 
ho spese 20.000 per il parruc­
chiere». 

Con quello che guadagnano 
i due pensionati, che diverti­
menti ci si possono permette­
re? Il cinema? «Sarà vent'anni 
che non ci vado - dice Angeli­

na -. Di solito guardiamo la te­
levisione». E i giornali? I libri? 
•Non 11 compro mai, perché 
costano tanto. Se ne trovo in 
giro li porto a casa...». E le va­
canze? «Adesso con i risparmi 
ci siamo presi un appartamen­
tino in Emilia, al mio paese. 
Eh, una bella botta: ora biso­
gna pagare la luce, l'acqua e il 
gas anche là. E poi verranno le 
tasse. Per non parlare del tre­
no: domani io e Giovanni tor­
niamo Il e dobbiamo pagare 
40.000 lire di treno. Però alme­
no possiamo stare per mesi in 
campagna...». Ma non avete 
mai viaggiato? «Siamo stati in 
Sardegna una settimana, tre 
anni fa: abbiamo speso un mi­
lione, ed è stato bellissimo. 
L'avevo deciso: avevo dello: 
"Adesso mi prendo la pensio­
ne e me la godo"». Lussi, in­
somma, i due pensionati non 
se ne concedono proprio. 

Ma come facevano quando 
In casa c'era anche un figlio da 
mantenere? «Allora noi aveva­
mo una portineria - dice An­
gelina -, e quindi molte spese 
ci erano risparmiate. Non c'era 
l'affitto, non c'era la luce. E poi 
nostro figlio è andato subito a 
lavorare, non appena ha finito 
il militare. E per noi è stato un 
bel sollievo...». 

REDDITO MENSILE MEDIO CONSIDERATO 
-NECESSARIO PER VIVERE SENZA LUSSI» 

Media Irato 
doUerbposte (radia-100) 

' •• ' ' " • M 

-TOTALE ADULTI 1.930.000 

SECONDO SESSO 

•UOMINI.. 
• DONNE., 

-15-24 ANNI _, 
-25-34 ANNI 
- 35-44 ANNI......... 
-45-64 ANNI 
•• 55-64 ANNI... ...... 
-01 TRE 64 ANNI.. 

1.970.000 
1.900.000 

SECONDO ETÀ 

2.210.000 
1.980.000 
2.130.000 
2.040.000 
1760.000 
1.400.000 

SECONDO ZONA GEOGRAFICA 

-NORD-OVEST. 
-NORD-EST 
-CENTRO 
-SU DE ISOLE 

2.040.000 
1.870.000 
2.220.000 
1.720.000 

SECONDO AMPIEZZA DEI COMUNI 

- FINO A10.000 ABITANTI 1.650.000 
-10 000-30.000 ABITANTI 1.830.000 
- 310 000-100.000 ABITANTI 2.120.000 
- 0URE100.000 ABITANTI ^200.000 • 

100 

102 
98 

115 
103 
110 
106 
91 
73 

106 
97 

115 

85 
95 

110 
114 

REDDITO «NECESSARIO PER VIVERE» 
CONFRONTI TRA 1974,19S8 E1991 

-FEBBRAI01974 
-SETTEMBRE 1988.- _ 
-APRILE 1991 

233.000 
1.610.000 
1.930.000 

ed a 631 quest'anno. 
In conclusione, commen­

ta l'Istituto di ricerca, il costo 
psicologico della vita fra il 
74 e l'88 è aumentato del 30 
per cento in più del costo ef­
fettivo, mentre negli ultimi 
tre anni i due valori sono 
cresciuti in modo quasi ana­
logo. Evidentemente, in pas­
sato la soglia tra il necessa­
rio ed il voluttuario era più 
elevata, nelle considerazioni 
della gente, di quanto era 
stato stabilito nel «paniere» 
preso a base della rilevazio­
ne Istat dalle indicazioni del 
governo. La divaricazione 
non si è allargata nell'ultimo 
periodo e questo può essere 
un segnale che «le nostre 
aspettative, o pretese, per 
ciò che riguarda il reddito 
minimo per vivere avrebbe­
ro smesso di correre più ve­
locemente dell'inflazione o 
di quanto ci consente il go­
verno». 

E la sera 
a letto 
si legge 
dimeno 
•H Gli italiani leggono a 
letto? SI, ma meno di qual­
che anno fa. Oggi sono il 
42.7 percento gli adulti che, 
prima di addormentarsi e al­
meno qualche volta sfoglia­
no libri o riviste: erano, nel 
1986, il 47,3 percento. A ri­
levarlo è la ricerca della Do­
xa. L'abitudine della lettura 
a letto continua ad essere 
più diffusa tra le donne: il 
47.8 per cento, ma erano il 
50,5 sei anni fa. Fra gli uomi­
ni il calo è stato più vistoso: 
dal 43,9 al 37,3 per cento. 

Il diminuito interesse alla 
lettura serale (o notturna) 
riguarda oltre ai giovani ed 
ai giovanissimi, specialmen­
te i trentenni. Tuttavia, il ca­
lo è quasi impercettibile nel 
Nord, nel Centro, nei piccoli 
e medi centri, mentre invece 
è molto sensibile nel Meri­
dione e nelle grandi città. 

I libri continuano ad esse­
re più letti (a letto) nel 
Nord, nel Centro e nelle 
grandi città: i quotidiani so­
no più graditi nel Nord, le ri­
viste nei centri da 30 mila a 
100 mila abitanti. 

Torino, suicida 
a sedici anni 
per paura della scuola 
••TORINO. Sdraiato sul pro­
prio letto con le cuffie della ra­
dio alle orecchie, un ragazzo 
di 16 anni, Diego Canovese, si 
è tolto la vita dandosi fuoco 
dopo essersi cosparso il corpo 
di alcool etilico. E successo ie­
ri in un piccolo condominio 
alla periferia di Caselle, un 
paese a pochi chilometri da 
Torino. A trovare il corpo del 
ragazzo, verso le 13, è stata la 
madre. Cai-melina Ferro, al 
rientro dal lavoro. Il padre, 
Vesellno Canovese, un ope­
raio di 52 anni, è rientrato po­
co dopo, e appena è stato in­
formato della tragedia è staio 
colto da malore. I familiari di 
Diego sostengono che si e 
trattato di un incidente («È 
possibile che abbia usato l'al­
cool per pulire le testine del 
registratore», afferma una 
zia), e negano che possa es­

sersi tolto volontariamente la 
vita. Ma secondo i carabinieri 
Diego - che in un diario ha la­
sciato scritto: «Vorrei fuggire 
in un mondo migliore. Sono 
stufo di questa vita» - nei gior­
ni scorsi avrebbe manifestato 
esplicitamente ad alcuni ami­
ci l'intenzione di uccidersi, 
forse per l'ansia provocata 
dalla riapertura delle scuole: 
l'anno scorso 11 ragazzo, che 
avrebbe dovuto tornare da og­
gi sui banchi dell'istituto tecni­
co «Grassi» di Torino, era stato 
bocciato, e pare che ne aves­
se sofferto particolarmente. Al 
problema dello scarso rendi­
mento scolastico si erano poi 
aggiunte recentemente altre 
difficoltà familiari: il padre 
aveva dovuto lasciare il lavoro 
perché costretto a sottoporsi a 
dialisi, e la madre aveva dovu­
to trovare un'occupazione. 

Centinaia di modelli in mostra a Vicenza, il più caro costa 200 milioni 

Per l'orologio l'italiano non bada a spese 
e ne cambia uno ogni sei anni 
Dall'orologio-gadget, duemila lire, allo Chopard da 
duecento milioni, centinaia di modelli sono in mo­
stra a Vicenza, nel salone «Orogemma». Le tenden­
ze per il prossimo Natale? Continueranno ad au­
mentare i modelli al quarzo, ma la vera raffinatezza 
starà nell'«automatico». Gli italiani, si scopre, sono i 
primi al mondo nel cambiare orologio, in media 
uno ogni 6 anni. Ne importiamo oltre 20 milioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHBLK SARTORI 

• • VICENZA. Non sanno più 
cosa inventare. La Timex sfor­
na un «orologio per mancini», 
con la lunetta capovolta. La 
Junghans un modello da polso 
radiocomandato preciso «al 
milionesimo di secondo»: 
un'antenna nel cinturino capta 
gli impulsi emanati dall'orolo­
gio atomico di Francoforte. La 
Concord batte il record di salto 
in basso col «più piatto del 

mondo». 0,98 millimetn. Conti­
nua la gara dell'apparenza: 
Longlnes lancia «Lady G», tem­
pestato di brillanti, Vacheron 
Constantin replica col -Kalla 
Regenl», 260 diamanti incasto­
nati, ma nessuno scalfisce il re 
cord di Chopard, un orologio 
per uomo con 665 brillanti infi­
lati dappertutto, 284 sul solo 
quadrante. Costa oltre duecen­
to milioni, 6 il più caro tra quel­

li in normale produzione. 
Niente, comunque, rispetto al 
miliardo del Patek Philippe in 
platino battuto all'asta a Gine­
vra. 

Sfavillanti, gli orologi di oltre 
200 «maison» sono in mostra a 
Vicenza, all'interno di «Oro-
gernma», dove ieri Christie's ha 
anche battuto un'asta. Il salo­
ne è tutlo proteso verso il pros­
simo Natale, nel quale non ci 
sarà una tendenza unica. Il 
grosso della produzione mon­
diale continua la marcia al 
quarzo (630 milioni di pezzi su 
731), ina stanno rifiorendo i 
meccanici-automatici, meglio 
se 'tompliqué», segno di mag­
giori? raffinatezza di gusti, ai 
quali si è integralmente con­
vertila una ditta come la Chro-
noswiss e, con un modello, 
perfino Swatch. Pare lontana 
l'ecl'sse dei supercronografi, 
quegli aggeggi che richiedono, 
per non sfigurare, polsi da die­

ci centimetri di diametro. Da 
un lato c'è la corsa al lusso, 
dall'altro quella al ribasso, fino 
alle poche migliaia di lire di 
orologi cinesi (quelli russi 
hanno fatto il loro tempo) ed 
alle 2.000 lire del modello più 
a buon mercato: un gadget 
che chissà per quanto funzio­
nerà. Di gadget, del resto, l'Ita­
lia è onnivora consumatrice: 
11 milioni di pezzi importati 
ogni anno contro i 10 milioni 
degli orologi da polso normali. 
Anche questa è una cifra di tut­
to rispetto, gli italiani detengo­
no il record mondiale di <am-
bio dell'orologio», uno ogni 6 
anni. E' dura dunque, con que­
sti ritmi, trovare qualcosa che 
stimoli la voglia di comprare. 
Nel settore «basso», dopo Swat­
ch, i più aggressivi sembrano i 
francesi Taboo Taboo, con li­
nee semplicemente originali: 
le lancette diventano una for­
chetta e un cucchiaio in «Ca­

stro», una penna e una piuma 
in «Utcrature», due pennelli in 
«Peinture» e cosi via. In quello 
medio Sector si affida alla 
sponsorizzazione di eventi (in 
corso: sopravvivenza su una 
zattera, traversata a remi del 
Pacifico, discesa con gli sci 
dall'Everest) ; Longincs - non è 
l'unico - ali'orologio-bussola 
«1.492 Christobal Colombo»; 
molti, all'abbinamento con ca­
se di moda e profumi. Altri, in­
fine, allo sposalizio con grandi 
auto: un quadrante Corum ri­
produce la calandra Rolls Roy-
ce, quello Motochron il tachi­
metro della Porsche. Più su, 
molto più su, inscallibilc la 
complicatezza del «Planeta-
rium» Ulysse Nardin, 130 milio­
ni, i quadranti in meteorite del 
Corum «Peary». Di nuovo in 
giù, un cinturino che più im­
permeabile non si puO: in vera 
pelle di squalo. 

LETTERE 

«Mettiamo 
un bel fiocco 
tricolore 
attronco...» 

Wk Cara Unità, sarei feli­
cissimo di sbagliarmi, ma mi 
sembra che pur essendo di­
ventati Pds stiamo correndo 
il rischio di ripetere ciò che 
facemmo come Pei con l'in­
sulsa e lunghissima discus­
sione sul famoso trattino 
dello Statuto: no, togliere il 
vecchio simbolo comunista 
dalla base della Quercia 
non è affatto «un'assurdità». 

Come tutti potranno ve­
dere e ascoltare, da Forlani 
a Intinl, e tanti altri, tutti cer­
cano (pure riuscendoci, di­
ciamocelo!) di far passare 
fra la gente la caricatura che 
da sempre hanno fatto del­
l'ex Pei. Dunque per; riè do­
vremmo, come Pds, lisciare 
in mano al nostri avversari 
politici una possibilità in più 
per tirare l'acqua al loro non 
sempre nobilissimo mulino? 

Mettiamo un bel lioccone 
tricolore al tronco della 
Quercia, e chi si è «sto si è 
visto. i 

Enk> Navoonl. Temi 

Estendere 
alla famiglia 
quella terribile 
possibilità? 

• • Caro direttore '/Direi, 
come medico ed ex consi­
gliera comunale del ;i città 
di Bologna, intervenire nel 
dibattito riguardante l'euta­
nasia, suscitato dalla risolu­
zione della comrn iasione 
europea Ambiente e sanità, 
sulla quale il Parlarne ito eu­
ropeo sarà chiamatoa deli­
berare nell'autunno prossi­
mo. 

Il brano più significativo 
del testo della commissione 
recita: «Ai mancanza ci' qual­
siasi terapia curativa l'dopo 
il fallimento delle cure/tallia-
live e ogniqualvolta un mala­
to pienamente cotc'enle 
chieda in modo insistente e 
continuo che sia latta cesare 
un 'esistenza ormai priva per 
lui di qualsiasi dignità, e un 
collegio di medici constati 
l'impossibilità di dispensare 
nuove cure specifiche, detta 
richiesta debba essere paddi-
sfatta, senza che in lai modo 
sia pregiudicato il rispetto 
della vita umana'. 

Purtroppo il prolunga­
mento della vita degli anzia­
ni e, soprattutto, la mancan­
za di prevenzione sanitaria, 
hanno portato a galla n lalat-
tie molto invalidanti chi : una 
volta erano quasi sconosciu­
te e che vanno estendendosi 
sempre più. Ultre -ill'au-
mento delle forme tumorali, 
si moltiplicano malattie co­
me quella di Alzheimer, il 
morbo di Parkinson, le de­
menze senili, le forme di pa­
ralisi. Già attualmente il 29 
per cento degli anziani olire 
i 75 anni presenta sintoma­
tologie psichiatriche fa cui 
un 6 per cento di demenze 
senili. Da aggiungere tutte le 
forme comatose dei trauma­
tizzati della strada per cui, 
mentre la presidenza del­
l'Ordine dei medici italiani è 
contraria all'eutanasia, gli 
anestesisti e i rianimatori ita­
liani, spesso lasciati (oli a 
decidere di fronte alle situa­
zioni più drammatiche, si 
sono orientati nella maggio­
ranza per il «si» all'eutanasia. 

C'è, fortunatamente, di 
pari passo un fervore di stu­
di, in tutto il mondo, alti a 
migliorare le condizioni, so­
prattutto psichiche e nervo­
se, degli anziani, ed e auspi­
cabile che possano ottene­
re, oltre al prolungamento 
della vita, pure un migliora­
mento della qualità di essa 
fino al suo termine. 

Purtroppo se questo non 
avvenisse e continuasse, in 
correlazione con l'aumento 
degli anziani, la situazione 
attuale, temo che diventerà 
necessario rinunciare a quei 
mezzi terapeutici che po­
trebbero soltanto prolunga­
re l'agonia del paziente -«n-
za una speranza di succes­
so. 

Chi paga poi soprattutto 
le conseguenze di certe si­

tuazioni drammatiche? So­
no le famiglie, che potranno 
tenere solo poco tempo il 
loro parente in un letto d'o­
spedale. Il paziente in coma 
vegetativo non pud occupa­
re troppo a lungo un letto in 
rianimazione e viene riman­
dato a casa, se non ha la for­
tuna di essere ricoverato nei 
rari ospedali predisposti per 
questi casi. Altrettanto capi­
ta al demente senile o al pa­
ralizzato, che non sempre 
trova la possibilità di un'as­
sistenza in una Casa protet­
ta. E sono pazienti che ri­
chiedono un aiuto 24 ore su 
24, che debbono essere im­
boccati, tutelati dal lato igle-
nico-sanita-io, seguiti in 
continuazione perché, so­
prattutto i dementi senili e 
gli affetti dal morbo di Al­
zheimer, possono essere pe­
ricolosi a sé e agli altri, dato 
che hanno perso il senso del 
tempo e dello spazio e la co­
noscenza dei propri cari. 

Di fronte all'eventualità di 
una situazione quale si pro­
spetta negli anni futuri, i ser­
vizi sanitari dei vari Paesi e 
anche il volontBxiato e la so­
lidarietà sociale potranno 
fare ben poco, soprattutto 
per l'enorme spesa che non 
tutti gli Stati potranno affron­
tare. Probabilmente è per 
questa ragione che la com­
missione Ambiente e sanità 
del Parlamento europeo ha 
proposto quello che nessu­
no vorrebbe mai: cioè ricor­
rere all'eutanasia di malati 
che però «siano veramente 
coscienti». Ma questo lo tro­
vo assurdo. Fino a che pun­
to un paziente, spesso in­
fluenzato da rredicamenti, 
può essere pienamente co­
sciente? Purtroppo, nella 
grande maggioranza si tratta 
di poveri esseri assoluta­
mente incoscienti e costretti 
a una vita solo vegetativa, 
priva di qualsiasi dignità. 

Chi è più colpita, comun­
que, in questi casi, e sempre 
la famiglia, che deve fare i 
maggiori sacrifici in un cal­
vario che dura, a volte, lun­
ghi anni. Quindi, nel caso 
dovesse essere confermata 
dal Parlamento europeo la 
risoluzione della commis­
sione Ambiente e sanità, 
estenderei anche alla fami­
glia la possibilità di richiede­
re di porre fine a vite che 
non si possono chiamare 
più tali e che hanno perso 
ogni dignità umana: natural­
mente assicurandosi giuridi­
camente della vera situazio­
ne della famiglia stessa. 

don. Liliana Alviai. 
Bologna 

La lettera stessa 
del ministro 
con 20 giorni 
di ritardo... 

• • Caro direttore, sono il 
capogruppo consiliare del 
Pda di Casal di Prìncipe, in 
provincia di Caserta, e scrivo 
per lamentare lo stato grave 
di disservizio delle Poste nel 
nostro comune. 

In seguito a un mio espo­
sto, fu inviata all'Ufficio po­
stale di Casale un'ispezione 
da parte della direzione pro­
vinciale, mentre il ministro 
scriveva al sottoscritto assi­
curando il proprio interessa­
mento alla questione. 

A distanza onnai di alcuni 
mesi, la situazione e presso-
che identica: la lettera stessa 
dei ministro al sottoscritto e 
stata ricevuta con circa 20 
giorni di ntardo. Riviste e 
giornali da mesi non conse­
gnati agli abbonati si accu­
mulano a quintali e quintali, 
nella sede di corso Umber­
to. I pensionati sono costret­
ti a lunghe e defatiganti file 
in locali angusti, scarsamen­
te aerati e senza posti a se­
dere, ogni volta che debbo­
no ritirare le pensione. 

Molto spesso le stesse 
bollette della luce e del tele­
fono sono recapitale in rilar­
do rispetto alle scadenze, 
col rischio che Enel e Sip 
facciano pagare more agli 
utenti. 

Ci si domanda: possibile 
che una nazione come l'Ita­
lia, tra le prime sette poten­
ze industriali del mondo, 
non riesca a risolvere in tem­
pi rapidi questi che, in fin 
dei conti, sono solo piccoli 
problemi di una comunità di 
18 mila abitami? 

dott. Renalo Natale. 
Casal di Principe (Caserta) 


